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Il sentimento profondo dei principi di un ordine politico e sociale, sano e conforme alle

norme del diritto e della giustizia, è di particolare importanza in coloro che, in qualsiasi

forma di regime democratico, hanno come rappresentanti del popolo, in tutto o in

parte, il potere legislativo. 

E poiché il centro di gravità di una democrazia normalmente costituita risiede in

questa rappresentanza popolare, da cui le correnti politiche s'irradiano in tutti i campi

della vita pubblica — così per il bene come per il male —, la questione della elevatezza

morale, della idoneità pratica, della capacità intellettuale dei deputati al Parlamento, è

per ogni popolo in regime democratico una questione di vita o di morte, di prosperità o

di decadenza, di risanamento o di perpetuo malessere. 

Per compiere un'azione feconda, per conciliare la stima e la fiducia, qualsiasi corpo

legislativo deve - come attestano indubitabili esperienze - raccogliere nel suo seno una

eletta di uomini, spiritualmente eminenti e di fermo carattere, che si considerino come i

rappresentanti dell'intero popolo e non già come i mandatari di una folla, ai cui

particolari interessi spesso purtroppo sono sacrificati i veri bisogni e le vere esigenze del

bene comune. 

Una eletta di uomini, che non sia ristretta ad alcuna professione o condizione,

bensì che sia l'immagine della molteplice vita di tutto il popolo. Una eletta di uomini di

solida convinzione cristiana, di giudizio giusto e sicuro, di senso pratico ed equo,

coerente con se stesso in tutte le circostanze; uomini di dottrina chiara e sana, di

propositi saldi e rettilinei, uomini soprattutto capaci, in virtù dell'autorità che emana

dalla loro pura coscienza e largamente s'irradia intorno ad essi, di essere guide e capi

specialmente nei tempi in cui le incalzanti necessità sovreccitano la impressionabilità del

popolo, e lo rendono più facile ad essere traviato e a smarrirsi; uomini che nei periodi di

transizione, generalmente travagliati e lacerati dalle passioni, dalle divergenze delle

opinioni e dalle opposizioni dei programmi, si sentono doppiamente in dovere di far

circolare nelle vene del popolo e dello Stato, arse da mille febbri, l'antidoto spirituale

delle vedute chiare, della bontà premurosa, della giustizia ugualmente favorevole a tutti,

e la tendenza della volontà verso l'unione e la concordia nazionale in uno spirito di

sincera fratellanza. 

I popoli, il cui temperamento spirituale e morale è bastantemente sano e 

fecondo, trovano in se stessi e possono dare al mondo gli araldi e gli strumenti della

democrazia, che vivono in quelle disposizioni e le sanno mettere realmente in atto. Dove

invece mancano tali uomini, altri vengono ad occupare il loro posto, per far dell'attività



politica l'arena della loro ambizione, una corsa ai guadagni per se stessi, per la loro

casta o per la loro classe, mentre la caccia agl'interessi particolari fa perdere di vista e

mette in pericolo il vero bene comune.

(Tratto dal Radiomessaggio natalizio del 24 dicembre 1944)


